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LA SACRA FAMIGLIA DI GESU’, MARIA E GIUSEPPE

2001


Gesù nacque in seno a una famiglia.  E così ha indicato la necessità e la grandezza della famiglia; l’ ha elevata a una grandezza divina; ci ha dato un modello da imitare e una santa famiglia da invocare.


La famiglia di Gesù.


Nella famiglia di Gesù regnava sovrano lo Spirito Santo.  Egli infatti radunò Giuseppe e Maria in un matrimonio del tutto singolare, verginale, perché doveva essere la culla santa di Dio fatto uomo.  Lo Spirito Santo fece sì che il Bambino Gesù venisse in quella famiglia.  Dice il Vangelo:  Lo Spirito Santo scenderà su te, Maria, e diverrai madre.  La presenza di quel Bambino diede maggiore santità e grandezza alla famiglia di Giuseppe e di Maria.  Ogni figlio è una grazia nuova che rende più forti i vincoli di amore.  I figli non sono un peso, ma una grazia del cielo.


Ogni famiglia è radunata dallo Spirito Santo e guidata da lui.  I pagani lo hanno capito quando dissero che “Amor facit nuptias”.  Amore è lo Spirito Santo, persona divina Amore.  E’ necessario prendere coscienza della sua presenza e rendersi docili alle sue mozioni.


Le virtù che fiorirono nella santa famiglia di Nazaret furono l’amore di Dio e del prossimo, la preghiera (la casa di Nazaret fu il primo monastero cristiano). Il papa Paolo VI indicando la santa famiglia di Nazaret come modello per le famiglie cristiane diceva che essa è una continua scuola per comprendere Gesù, cioè è scuola del Vangelo. Ogni famiglia cristiana deve essere una scuola del Vangelo dove si impara a conoscere e ad amare Dio, che è venuto in mezzo a noi.  


La casa di Nazaret (dice ancora Paolo VI)ci insegna il silenzio per sentire le segrete ispirazioni di Dio  in preghiera.  La preghiera è l’ambiente in cui maturano le cose più grandi che rendono la vita umana più divina e più celeste.  A Nazaret si impara il lavoro, necessario per vivere, ma anche come sacrificio di redenzione e come collaborazione vicendevole per il bene di tutta la famiglia.



Sottomessi nel Signore e uniti per sempre.

La Bibbia pone a fondamento dell’armonia familiare la mutua sottomissione e l’amore sincero e sacrificale, non quello falso egoistico che cerca di essere servito e non di servire.  Dice la Bibbia:  “Siate sottomessi gli uni agli altri (Ef 5,21).  Voi, mogli, siate sottomesse ai mariti, come si conviene nel Signore.  Voi, mariti, amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse.  Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore.  Voi, genitori, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino” (Col  3,18ss ).


Non si tratta di sottomettere alcuni ad altri, ma tutti devono amare la sottomissione vicendevole, amorosa e gioiosa per formare una sola unità di vita e di amore qual è la famiglia. Non ci può essere unità se c’è irrigidimento e non accondiscendenza, se non si va incontro alle necessità altrui.  

La famiglia deve essere un’unità fortissima e perciò esige che ci sia una forza di unione da ogni lato:  dall’alto (genitori) e dal basso (figli), da una parte e dall’altra (coniugi e figli).  Tutti devono cooperare per l’unità della famiglia.

Sottomettersi significa tener conto del volere altrui, del parere e della sensibilità degli altri e andare incontro con affetto e con gioia.  Sottomissione significa parlare insieme e non decidere da soli, formare di tutte le volontà una sola.  

Siate sottomessi “nel Signore”, questa frase indica il vero punto di congiunzione:  non il proprio gusto o il capriccio, ma il divino volere, nel cuore di Gesù che unisce la famiglia nel suo amore divino.  In Dio si congiungono i cuori, le menti e le volontà.  Dio è la fonte dell’amore, il suo volere è supremo voler bene.  Senza Dio non c’è unione o affetto o possibilità di convivenza.  Ma dove c’è vero amore, là c’è Dio che è amore.

La famiglia rispecchia l’amore di Dio.

La famiglia, più che ogni altra istituzione umana, riflette l’essenza di Dio che è bontà, benevolenza, amore.  La Bibbia esprime la bellezza e la dignità del matrimonio con queste parole:  Dio creò l’uomo a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò (Gn 1, 27).  

L’essenza di Dio è l’amore.  Si rassomiglia a lui quanto più si ama.  E amando ci si arricchisce vivendo insieme.  La vita dei singoli si moltiplica quanto sono i membri che la compongono.  


Così è Dio che è amore.  Egli è unico, ma non è un  solitario.  Egli è uno e non più dèi, nella perfetta unità, ma è anche pluralità di persone in comunione fra loro.  La comunione richiede la distinzione delle persone e la più stretta l’unione fra loro.  Il Padre è l’opposto del Figlio e dello Spirito Santo, ma i Tre sono una sola divinità, un volere e un pensare.


Nella famiglia ci deve essere armonia di persone e promozione vicendevole.  Non si devono distruggere le persone, per esempio, con un amore possessivo che soffoca la personalità.


L’amore sincero è quello che cerca la promozione dei membri della famiglia con vero sacrificio personale e con la gioia di servire al bene altrui che in fondo è bene per tutti.  Il sacrificio che si fa per la famiglia si trasforma in gioia per tutti, gioia duratura goduta insieme. 


La fede cristiana risana, purifica ed eleva l’amore:


Alle realtà comuni a tutte le famiglie sane di qualsiasi fede religiosa, la fede cristiana aggiunge una grazia speciale che risana, fortifica ed eleva l’unità familiare.


La risana perché, vivendo la fede, si fa un continuo cammino di purificazione dei vizi, dell’egoismo, del materialismo, della superbia.  L’amore viene purificato dall’egoismo e diventa sempre più chiaro e duraturo.


La fede purifica dai vizi e rinforza le virtù perciò anche l’amore viene reso più forte e stabile, nonostante le inevitabili crisi che provengono dallo stato di peccatori.


Inoltre, la fede eleva.  Quell’amore che fonda la famiglia viene elevato all’altezza di Dio stesso.  Lo Spirito Santo amore divino che unisce Padre e Figlio in una perfetta unità, unisce anche i membri della famiglia nell’amore che è lo Spirito Santo. 


Quando si è pieni di amore di Cristo non ci si domanda più:  Che cosa deve fare per me mio padre, mia madre, mio marito o mia moglie.  Ma si cerca di trovare quello che io posso e devo fare per loro.  Il vero amore si preoccupa di dare e non di ricevere.  Il ricevere è dell’egoismo, non dell’amore.  E più si versa amore in famiglia e più l’amore cresce per il bene di tutti; più si distrugge l’egoismo e più cresce la bontà per tutti.


Come si vede la vita in famiglia è un esercizio di quella virtù che si chiama cristianamente la carità divina.  Ed ecco un brano che è illuminante e che dovrebbe costituire la legge fondamentale di tutte le famiglie:


“Rivestitevi, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine e di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri.  Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo perfetto.  E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo.  E siate riconoscenti!  La pace di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni, cantici spirituali” (Col 3, 12ss).


Per ogni convivenza e soprattutto per la famiglia, siano queste parole della Bibbia come la legge costituzionale.


“Rivestitevi di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza”.


La misericordia è l’amore più che paterno e materno, intenso, tenerissimo e disinteressato.  Dio ci dona ogni cosa con gratuità assoluta e soprattutto ci perdona.  Il perdono è il dono più importante che deve esistere nelle convivenze:  perdonare cercando di donare e non esigendo giustizia. Dio che ci ama è colui che perdona sempre.  Egli è misericordia infinita cioè colui che morì per noi suoi nemici e cambiandoci in amici.  Se avesse cercato solo la giustizia, non ci avrebbe mai perdonato.  Questo è molto importante oggi perché le crisi familiari vengono in gran parte dalla mancanza di perdono.  

Nelle convivenze il perdono deve essere il pane quotidiano.  Come diciamo nel Padre nostro “dacci il pane quotidiano” così aggiungiamo “rimetti i debiti” pure quotidiani perché siamo sempre e tutti peccatori.


Siamo capaci di amare come Gesù?  E’ doveroso per il cristiano e non libero.  Gesù ha detto:  Quello che fate agli altri lo fate a me.  Gesù è morto per me in croce.  Per questo è un atto di giustizia morire in croce per il prossimo  anche quando disgustano, si  oppongono.  Non è possibile dire:  Quando non andiamo d’accordo ci dividiamo.  Gesù, da quando si è fatto carne, non si è mai diviso da noi.  E’ morto in croce e così ha fatto nascere moltitudini di persone generose che amano come lui.  Non c’è amore senza perdono, senza rispondere bene a chi ci fa il male.  Noi apparteniamo alla religione che redime e non a religioni che distruggono i nemici o i cattivi.  Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per distruggere il mondo ma per salvarlo.


“Cristo abiti nei vostri cuori”.


Se Gesù non è nel nostro cuore non si può amare fino a morire in croce come lui.  Quanto è importante, dunque, coltivare la fede cristiana!  Essa ci dà quell’amore che non viene meno neanche di fronte al sacrificio e alla morte.


Per questo la Bibbia dice:  “Cristo regni nei vostri cuori”, altrimenti non è possibile l’amore vero, quello duraturo.  

Ma la conclusione qual è?  E la pace di Cristo regni nei vostri cuori e cantate salmi, inni e cantici spirituali.
Con una vita cristiana intensa si può avere una vita familiare intensa e la gioia che si esprime con il canto a Dio “con salmi, inni e cantici spirituali”.  

